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1 PREMESSA   
 
La redazione del presente piano di protezione civile si  inserisce all’interno di un 

contesto normativo nazionale ben definito, comprendente leggi nazionali, 

direttive e linee guida impartite dal Dipartimento Nazionale della Protezione Civile 

per la pianificazione comunale di emergenza ed ordinanze del Presidente del 

Consiglio dei Ministri emanate a seguito di eventi calamitosi tristemente noti alla 

cronaca. 

L’attività di pianificazione e gestione delle emergenze comporta la conoscenza di 

una grande varietà e quantità di dati che, opportunamente elaborati, devono 

consentire di avere una risposta omogenea e coordinata del sistema complessivo 

della protezione civile al verificarsi di un possibile evento calamitoso. 

In questa risposta la figura cardine è quella del Sindaco che è Autorità di 

Protezione Civile sul territorio comunale e, al verificarsi dell’emergenza, assume la 

direzione e il coordinamento sul proprio territorio dei servizi di soccorso e di 

assistenza alla popolazione. 

Va subito chiarita la natura dinamica del Piano che deve essere in grado di 

recepire e fare propri gli aggiornamenti che dovessero manifestarsi in seguito a 

nuovi eventi meteorologici o a nuovi scenari. In questa ottica il presente lavoro 

recepisce i piani già elaborati a livello regionale e comunale in materia di aree 

pericolose e a rischio idraulico, ma si apre a nuovi aggiornamenti in seguito a 

modifiche e varianti della pianificazione regionale in materia di assetto 

idrogeologico.  

Va inoltre precisato che il Piano Comunale, per sua natura generale, non può 

contenere i piani settoriali da redigere da parte di ciascun ente, istituzione e 

azienda, ma rappresenta il punto di riferimento da tenere sempre presente. 

Pertanto, ogni scuola, ufficio pubblico, struttura ospedaliera, museo, ecc., deve 

dotarsi del proprio piano di emergenza per non trovarsi impreparato di fronte ad 
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un evento calamitoso portandolo a conoscenza della struttura di Protezione Civile 

Comunale. 

Il piano di emergenza che costituisce lo strumento operativo del piano di 

protezione civile deve rispondere ai requisiti di semplicità, flessibilità e divulgazione, 

per consentire il massimo livello di efficienza ed efficacia della strategia utilizzata 

per la gestione di un potenziale evento calamitoso. 

Risulta inoltre fondamentale la sensibilizzazione della popolazione riguardo a tali 

tematiche, ai fini di uno sviluppo concreto di una coscienza di protezione civile 

mirata alla salvaguardia del territorio e, ovviamente, dei suoi abitanti. 
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2 BASE DATI  E METODOLOGIA  
 

Il lavoro di pianificazione è stato preceduto da una preliminare raccolta di 

informazioni che hanno indirizzato gli aspetti decisionali relativi alla pianificazione e 

alla gestione delle emergenze. In particolare sono stati acquisiti:  

o La perimetrazione dell’area interessata dall’evento del 22 Ottobre 

2008 nel bacino del Rio S. Girolamo elaborata dal CFVA e 

dall’Agenzia del Distretto Idrografico della Sardegna sulla base dei 

rilievi aerofotografici acquisiti il 23 ottobre e il 2 novembre (fonte 

MATTM) e integrati dai rilevamenti sul campo; 

o Allegati e tavole PAI relativi ai tronchi critici B7SOTC007-008-009 (Rio 

San Gerolamo) e B7SOTC012 (Rio Santa Lucia) ricadenti nel Sub-

bacino N° 7, così come approvate con deliberazione N° 54/33 del 

30/12/2004 di cui al decreto dell’Assessore ai Lavori Pubblici N° 3 del 

21 febbraio 2005 pubblicato nel BURAS l’ 11 Marzo 2005; 

o Allegati e tavole PAI relativi al tronco critico B7SOTC012 ricadente 

nel Sub-bacino N° 7 così come da Variante al PAI Comune di 

Capoterra redatta sensi dell’articolo 37 delle Norme di attuazione, 

approvata con deliberazione N° 17/12 del 26/04/2006 pubblicata 

nel BURAS il 30 Giugno 2006; 

o Pubblicazioni e studi scientifici sull’idrologia dell’area di interesse, in 

particolare: 

• Valutazione delle Piene in Sardegna (Cao e altri 1991); 

• Regime delle piogge intense in Sardegna (Piga, Liguori 

1985); 

• Analisi regionale di frequenza delle precipitazioni intense 

in Sardegna (Deidda, Piga, 2000); 
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• Progetto AVI - Aree Vulnerate Italiane - (Gruppo 

Nazionale per la Difesa dalle Catastrofi Idrogeologiche 

(GNDCI) del CNR). Il progetto realizza un censimento 

delle aree storicamente vulnerate da calamità 

geologiche (frane) ed idrauliche (piene); 

o Cartografia su cui basare gli studi: 

• CTR 1:10000 3D; 

• Aerofotogrammetrico 1:5000 del territorio comunale di 

Capoterra; 

Le informazioni sono state integrate da rilievi di campo e sopralluoghi mirati ad 

una indagine sistematica e puntuale delle aree a rischio e degli esposti in modo 

da indirizzare le scelte di pianificazione e di gestione dell’emergenza. 

La metodologia seguita  nella redazione del piano si articola nelle seguenti fasi: 

� analisi degli elementi a rischio e degli esposti; 

� analisi della pericolosità idraulica; 

� analisi del rischio come intersezione tra elementi a rischio e pericolosità; 

� censimento di tutte le componenti utili in caso di emergenza, quali mezzi 

anche privati, associazioni di volontariato, strutture sanitarie, etc.; 

� definizione di 2 scenari di rischio di evento massimo per i due tronchi critici 

PAI del Rio Santa Lucia e del Rio San Gerolamo; 

� individuazione della viabilità di emergenza differenziata sia in base al 

carattere interno/esterno al nucleo urbano, sia in base al carattere locale in 

funzione degli scenari di rischio; 

� individuazione di cancelli all’interno e all’esterno dei nuclei abitativi per 

fornire informazioni utili ai soccorritori e ai cittadini, e per impedire l’accesso 

ai non autorizzati; 

� elaborazione di un modello d’intervento. 
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3 RIFERIMENTI NORMATIVI  
 

Trascurando un’analisi dettagliata della normativa vigente in materia, occorre 

ricordare i punti cardine di tale ambito legislativo, e precisamente la Legge n. 

225/92 che rappresenta il riferimento nazionale in materia di protezione civile. 

La legge 225/92 istituisce il Servizio Nazionale di Protezione Civile (S.N.P.C.) 

introducendo il concetto di Programmazione nell’ambito delle attività di 

Previsione e Prevenzione, e quello della Pianificazione d’emergenza. Tali concetti 

sono stati poi ripresi da diversi decreti, circolari e ordinanze emanate in via 

d’urgenza all’indomani degli eventi. Pur non avendo la pretesa di essere esaustivi 

si riportano di seguito i principali riferimenti normativi in materia di protezione civile: 

 

LEGISLAZIONE NAZIONALE 

 

o Legge n. 996 dell’ 8 dicembre 1970 “ Norme sul soccorso e 

l'assistenza alle popolazioni colpite da calamità - Protezione Civile"; 

o Legge n. 183 del 18 maggio 1989 "Norme per il riassetto 

organizzativo e funzionale della difesa del suolo"; 

o Legge n. 225 del 24 febbraio 1992 "Istituzione del Servizio Nazionale 

della Protezione Civile"; 

o D.P.R. n. 613 del 21 settembre 1994 "Regolamento recante norme 

concernenti la partecipazione delle associazioni di volontariato 

nelle attività di protezione civile"; 

o D.L. n. 292 del 27 maggio 1996 "Interventi urgenti di protezione civile 

- art. 9"; 

o Circolare n. 2 della Presidenza del Consiglio del Ministri - Prot. n. 

157/401/15/ S.G.C. del 13-04-1994, relativa: "Legge n. 225/92 - Criteri 
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per la elaborazione dei piani di emergenza approvati dal Consiglio 

Nazionale della protezione civile"; 

o Circolare Presidenza del Consiglio del Ministri - Prot. n. 2404/c 

65/EMER del 12-6-1996 ad oggetto: "Pianificazione di emergenza, 

individuazione di aree per l'ammassamento di forze e risorse in caso 

di emergenza"; 

o DPR n. 194 dell’8 febbraio 2001 “Regolamento recante nuova 

disciplina della partecipazione delle organizzazioni di volontariato 

alle attività di protezione civile”; 

o D.L. n. 343 del 7 settembre 2001 “Disposizioni urgenti per assicurare il 

coordinamento operativo delle strutture preposte alle attività di 

protezione civile”; 

o Ordinanza del presidente del consiglio dei Ministri n. 3711 del 31 

ottobre 2008 Interventi urgenti di protezione civile diretti a 

fronteggiare i danni conseguenti alle eccezionali avversita' 

atmosferiche verificatesi il giorno 22 ottobre 2008 nel territorio della 

provincia di Cagliari. 

o Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 03 dicembre 

2008 Organizzazione e funzionamento di SISTEMA presso la Sala 

Situazioni Italia del Dipartimento della protezione civile 

o Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri del 03 dicembre 

2008 Indirizzi operativi per la gestione delle emergenze 

o Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 18 dicembre 2008 

Dichiarazione dello stato di emergenza in ordine agli eccezionali 

eventi meteorologici che hanno colpito tutto il territorio nazionale 

nei mesi di novembre e dicembre 2008. 

o Ordinanza del presidente del consiglio dei Ministri n. 3734 del 16 

gennaio 2009 Primi interventi urgenti di protezione civile diretti a 
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fronteggiare i danni conseguenti agli eventi atmosferici che hanno 

colpito il territorio nazionale nei mesi di novembre e dicembre 2008. 

 

LEGISLAZIONE REGIONALE 

 

o Legge Legge Regionale 17 gennaio 1989, n. 3 Interventi regionali in 

materia di protezione civile. 

o Legge Regionale 21 novembre 1985, n. 28 Interventi urgenti per le 

spese di primo intervento sostenute dai comuni, province e 

comunità montane in occasione di calamità naturali ed eccezionali 

avversità atmosferiche. 

o Legge Regionale 13 settembre 1993, n. 39 Disciplina dell'attività di 

volontariato e modifiche alle leggi regionali 25 gennaio 1988, n. 4, e 

17 gennaio 1989, n. 3. 

o Decreto n.108 del 19 ottobre 2007 Modifica dell’assetto organizzativo 

delle Direzioni Generali dell’Assessorato della Difesa dell’Ambiente 

definito con Decreto Presidenziale n. 66 del 28 aprile 2005 e 

successive modificazioni. 

o Legge Regionale 29 ottobre 2008, n.15 Interventi urgenti conseguenti 

agli eventi alluvionali e di dissesto idrogeologico del mese di ottobre 

2008. 

o Legge Regionale 21 novembre 2008, n.16 Modifica della legge 

regionale 29 ottobre 2008, n. 15 (Interventi urgenti conseguenti agli 

eventi alluvionali e di dissesto idrogeologico del mese di ottobre 

2008). 

Vi sono infine per il caso specifico di Capoterra alcune ordinanze del Commissario 

governativo per l’emergenza alluvione  tra le quali: 

o ORDINANZA N. 1 DEL 10 NOVEMBRE 2008 COMMISSARIO GOVERNATIVO PER 
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L’EMERGENZA ALLUVIONE IN SARDEGNA DEL 22 OTTOBRE 2008; 

o ORDINANZA N. 2 DEL 10 NOVEMBRE 2008 COMMISSARIO GOVERNATIVO PER 

L’EMERGENZA ALLUVIONE IN SARDEGNA DEL 22 OTTOBRE 2008; 
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4 IL CONTESTO IDROGEOLOGICO  
 

Il territorio di Capoterra e delle aree limitrofe è storicamente soggetto ad eventi di 

pioggia intensi e critici. Lo testimonia la ricerca condotta sul catalogo AVI, ma 

soprattutto lo denunciano le vicende meteorologiche che hanno interessato 

l’area in studio negli ultimi anni. Si tratta di temporali che hanno portato distruzione 

e perdita di vite umane in tutta la vasta area del territorio comunale e che hanno 

mostrato quanto sia importante disporre di un piano per la gestione 

dell’emergenza che a fronte di una lettura rapida dell’evento consenta di 

mettere a punto una risposta ottimale e altrettanto rapida del sistema. 

Va tuttavia precisato che la componente meteo non è il solo elemento che 

spiega la forte criticità di questa area; in effetti se è vero che il regime delle 

precipitazioni negli ultimi anni ha subito dei mutamenti con piogge sempre più 

brevi e intense  e che quindi la pericolosità è vistosamente aumentata, è 

altrettanto vero che è cresciuta la vulnerabilità e di conseguenza il rischio a causa  

sia dell’elevata antropizzazione del territorio che delle modalità con cui questa è 

avvenuta. 

Il territorio risulta infatti densamente popolato sopratutto nella parte più valliva dei 

corsi d’acqua dove le principali lottizzazioni si sono insediate andando a 

occupare le aree golenali dei tre corsi d’acqua principali che atrraversano il 

territorio del comune: rio Santa Lucia, rio San Gerolamo e rio Masoni Ollastu. 

In altre parole l’elemento chiave dell’incremento del rischio negli ultimi anni non è 

tanto l’elevata presenza umana nel territorio, quanto il modo in cui è avvenuto 

l’insediamento, caratterizzato da una  crescita dei centri urbani e da una  

urbanizzazione della campagna che non hanno tenuto conto del funzionamento 

naturale della rete di dreno e dei corsi d’acqua. 
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Figura 1 Pericolosità e antropizzazione 

Altro elemento determinante nella formazione di por tate di colmo così elevate è 

la modifica del coefficiente di deflusso.  

La intensa presenza di insediamenti e infrastruttur e nel territorio ha determinato 

una modifica radicale dell’uso del suolo con la con seguenza che, a parità di 

precipitazioni, le portate di piena sono cresciute nel tempo e i tempi di formazione 

delle piene si sono abbreviati. In particolare è au mentata, nei bacini scolanti, 

l’impermeabilizzazione del suolo che  ha  fatto sì che  le acque non venissero più 

assorbite dal terreno, ma giungessero massicciament e ai corsi d’acqua, senza 

l’effetto regimante della copertura vegetale, causa ndo così la crescita 

esponenziale delle portate.  

L’intensa antropizzazione del territorio si manifes ta tra l’altro con l’elevata densità 

di infrastrutture di trasporto che hanno un ruolo m olto importante nel regime dei 


